
Convegno su Guido Dorso e il trasformismo 
Una malattia della nostra politica oppure 
un collante? E ora che tutto sembra mutare 
assisteremo a un nuovo «cambio di pelle»? 

Tramonto dei Gattopardi? 
• • NAPOLI. «Il trasformismo è 
una malattia dell'intera classe 
dirigente meridionale c u n vi
zio.del'sistema politico ilalia-
no». Cosi scriveva il «piccolo 
Machiavelli irpino» (definizio
ne dì Muscetta) Guido Dorso,,". 
azionista, mendionalista, co- -
me^ Mastini'.«politico-dell'ir-., r 
realtà»(definizióne dello stes-s ' 
so Dorso).,.*-•• •"•, 

Figura un po' sfocata, margi
nale. SI era scontrato con To
gliatti in una polemica sul pri- '' 
mo numero di W/iosato. Punti . 
in discussione: ricambio delle , 
classi'dirigenti, ruolo dei partiti : 
di massa, organizzazione. Ma'-
anche, sopralutto, l'uso, la va
lutazione da dare del trasfor- : 

mismo come malattia del siste- ' 
ma. politico italiano. Malattia.; 
dotata di un suo intemo vitali- .. 
smo, capace di negare l'alter-
nanza delle maggioranze e di . ' 
abolire i confini tra maggioran- -
za e opposizione. Malattia for
te; onnipresente, in grado di ri-
solvere la dialettica tra. mag- "• 
gioranza e opposizione in rivo- ' 
luzione passiva. • --.-••. ••• 

Per ristabilire un po' di giu
stizia, per riflettere su quel 
pensiero presto accantonato, 
arriva, con un anno di ritardo 
rispetto al centenario della na
scita di Dorso (1892, monrà 
nel 1947), arriva un convegno 
•I) trasformismo e la lezione di 
Guido: Dorso cinquantanni 
dopo» che prova a far incrocia
re linguaggi di intellettuali e 
poliocMH provenienza1 diversa 
(Giovanni'De'Luna1.--Salvatore 

<tupóp Raimondo^Catanzaro,! 
Carmine D o n z e l l i l a D'Anto-
ne,-Gerardo: ..Chiaromonte, 
Isaia Sales,. Nicola Tranfaglia, 
Giovanni Russo, Giorgio Napo
litano). Il convegno era fortis
simamente, .voluto da Vittorio 
Campione.. politiche,, culturali 
del Pos e da Giuseppe. Gavioli, 
un'origine radicale: e poi una 
lunga militanza comunista di 
intellettuale che' si è sporcato 
le mani con gli affari dell'am- -
ministrazione. E del bene pub-
blico./'...,...,..:.,.^.^,*',.,-.-

SI divide, il convegno, intan
to sul giudizio da dare del tra
sformismo. Davvero sarebbe il 
collante capace, in centocin
quanta anni di storia'naziona
le, di tenere Insieme,, di cor
rompere partiti, singoli rappre
sentanti di'lnteressl diversi ma 
intercambiabili? «Solò' nell'in
dimenticabile, triennio .74/76 si 
manifesta nel Paese la straordi
naria novità di una moderniz
zazione civile„apertadallo Sta
tuto dei; diritti dei lavoraton, 
sviluppata dal referendum del 
74, dai voti del 75/76 e poi nel
la breve stagione dei nuovi go
verni delle città, al nord come 
a! Sud» (Gavioli). Ma la crosta 
dura del trasformismo non vie-
ile scalfita. Le: crepe sono di 
superficie. •.,:•.-!-'i •.':.«• 

: Mentre bisogna che le crepe 
spacchino In profondità quella 
crosta, il sistèma politicò italia
no. «Ho sempre creduto nelle 
riforme ma oggi non'esiste ri
forma se non mandiamo a ca
sa l'attuale classe dirigente», 6 
stata l'ammissione del vecchio 

leader socialista Francesco De 
Martino. Mandare a casa l'at
tuale: classe dirigente e nel ' 
Mezzogiorno quella «nuova ' 
classe che non possiede mezzi ; 

di produzione o capitali prò- • 
pri, quanto piuttosto il mono
polio dell'utilizzo delle risorse ' 
pubbliche» (IsaiaSales). 
' QuWcónlirii si confondono^ '• 

Il «partito unico della spesa -
pubblica» (ancora impietosa-; 
mente Sales) comprende De, ' 
partiti di governo, Psi in un ruo- : 
lo sempre più influente e an-1 
che la partecipazione dei par
titi di opposizione. Condanna- •' 
re il trasformismo, poi il conso-
ciativismo. poi tutta l'esperien
za della solidarietà nazionale,' 
e anche il segno di ansie real
mente riformistiche, c c o s a di 
questi tempi. Sbrigativamente 
qualcuno suggerisce che tra
sformismo e consociathrismo : 
sono la morte delMczzogior-. 
n o . - - ' - •..- J '.•>• •>• - • •.. 

• - Toni' improvvisati, semplifi
cati, reagisce Gerardo Chiaro-

monte. Il pessimismo di Dorso 
ha avuto ragione ma Togliatti 

. pensavano al possibile aggre-
! garsi, nel Sud, del movimento 
contadino in associazioni coo
perative. Trasformare le plebi 

• in popolo e stato l'assunto e >'• 
l'assillo di tanti dirigenti togllat- :• 
tiani, spiega lo «stagionato me- ,' 

, ridionalista» Giorgio Napolita-
no. Certo, il trasformismo non ' 
va usato come passe-partout 11 ' 

, trasformista, d'altronde, riferito '•'' 
a una classe dirigente meridie^ ' 
naie, parla della sua subalter
nità: e govemativismo. Pero il'* 
Mezzogiorno è cambiato. Non .'/' 

. descrivetelo come se avesse i-
l'encefalogramma piatto, rac- •'"', 
comanda il presidente della •'•••: 
Camera. Non si pu6 racconta- ':•' 
re la storia di questi 45,50 an-/; 

. ni, né più né meno che come • : 
lo svolgersi di un unico dise- '•;. 
gnocompromissorio-anchese, 
in Italia abbiamo avuto il mas-
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simo di contrapposizione e il 
; minimo di ricambio, dunque, 
assenza di alternanza. ' 

•••• Non si pud tracciare, per il 
Mezzogiorno, ha, sottolineato 
Chiaromonte, uria meccanici
stica equazione: Stato, spesa 

: pubblica come luogo politico 
di consenso, dùnque'come 
luogo di incontro con i poteri 
criminali. Questoragionamen-. 
to finisce per considerare il. 
consociativismo una associa-
zione a delinquere,-discono
scendo i risultati ottenuti e per
dendo, appunto, il senso della 
storia. •••','••- :'••••. :'' .-. 
••• Ma «la lotta è ancora presen
te» ha avvertito lo storico Tran-
faglia. Il trasformismo non ha 
perso la sua capacita di impe
dire ogni distinzione tra mag
gioranza e minoranza; E De 
Luna: «Era proprio necessario 
questo abbraccio totale della 
sinistra con lo Stato»? prevalgo-

' no ancora pratiche invisibili 
! che legano maggioranza e mi-
''-., noranza, che bloccano il ri

cambio di classi dirigenti. • -
• ;••• Sull'interpretazione da dare 

al termine trasformismo obiet
ta Giuseppe De Rita. Trasfor
mista ormai connota solo ciò 
che non ci piace e che viene, 

• appunto, applicato, dalla sini-
: stra verso la destra. L'ispiratore 
; di tanti rapporti Censis preferi-
• sce, in qualche modo, rendere 
., il trasformismo un fatto sogget-
;. tivo, che connota le persone, i 
. singoli, la loro coscienza. Cosi 

«la tara gemica» (De Luna) di 
• un sistema politico viene, alla 
: maniera di Gracian, gesuitica

mente, negata. O annegata. 
Torniamo a un altro ele-

:' mento in discussione nel con-
. vegno: il meridionalismo di 

Dorso. E quei meridionalismi 
; che hanno, via via.assunto di

verse categorie interpretative," 

opzioni, fino ad arrivare agli at
tuali ncodualisti che, nella loro 
testa, dividono in due il Paese, 
tracciandone una specie di sc-

. para/Jone ideale. Ma ideale è 
stato, anche, quel meridionali
smo etico senza cultura di go
verno o quello, al centrano. 

• che puntava tutte le sue carte 
; sull'industrialismo, sulla spesa 
'< pubblica, sulla sua redistnbu-
; zione (di cui ha tracciato un 
:.• profilo bifronte il direttore del

l'Istituto bolognese Cattaneo. 
':' Raimondo Catanzaro). 
> Un progetto per il Mezzo

giorno, anche un progetto eco-
• nomico, avrà successo solo se 
• aiuterà la crescita dei protago-
: nisti in loco. Questo, forse, 
• Dorso non lo capi. Ma perché 

avrebbe dovuto a quei tempi, 
, quando gli balzavano davanti 
: agli occhi i patteggiamenti 

oscuri, complici, del locale no
tabilato? Dorso accusato di cs-

: sere uomo che guardava solo 
" alle elite. «Non é vero che aves

se un atteggiamento da intel
lettuale distaccato dalle masse 
meridionali» ricorda Giovanni 

" Russo. Anzi. Nutriva la speran-., 
za che si potesse eliminare il "•; 
trasformismo delle elite meri- ;. 
dionali, spezzando il legame ' 
che intessevano con lo Stato. •••;••. 

Legame che è venuto sem- ' 
pre più corrompendosi. Aveva '•• 
detto Sales, con una bella im- ;. 
magine, che se, alla fine del se- '. 
colo scorso Nini definiva la •:• 
classe - dirigente meridionale ;' 
come i «qualchecosisti», quelli?. 

• cioè che chiedevano «qualco- > 
• sa» allo Stato per far fronte ai *; 

problemi meridionali, oggi, nel : 
- Sud abbiamo gli «occasionisti», 

un personale politico di gover- -
', no locale o centrale che va alla i.;' 
' ricerca continua di occasioni •: 
• per giustificare maggiori trasfe-J; 
1 nmenti pubblici. Basta citare la fj 

proposta de! ministro Conte di jii 
una esposizione universale a % 

,* Napoli oppure il progetto di •'•:• 
1 Neonapoli, lanciato da Cirino f. 

Pomicino, o le leggi speciali \; 
per la Calabria., •»*.. •,,. „m^ 

Smettiamola di coniare no- ••': 
mi fantasiosi, reagisce il presi- '••'• 
dente della Commissione par- -
lamentare di controllo sui ser- ;. 
vizi di sicurezza, Chiaromonte. :; 
A guardar bene, il primo «oc- i; 

casionista» è stato Dorso quan- • 
do indicò come «occasione V 
storica», quella che si era venu- ": 

ta a determinare tra il '43 e il '<; 
'46. Intrawide, Dorso l'utopi- ? 
sla.il visionario,.«una possibili-,.:: 
tu di rottura drastica» (De Lu- ••••• 

'na) . Paiono1 traversie'e Invece'' 
sono opportunità.' Essendo op- ' 
portunità se e quando si riesce ' 
a operare un capovolgimento •''• 
ottimistico di ciò che appare :";' 
minaccia terribile incertezza. ,»'' 

Anche qui, il convegno na- V 
poletano si divide. Giacché per ; 
alcuni ci sarebbe oggi una «oc- : 
castone» simile a quella indica- t; 
ta da Dorso e che dovrebbe ; 
servire a rifondare la democra- t 
zia, i partiti, Io Stato. A meno -
che. appunto, non intervenga •_ 
quel trasformismo per cui tutto :, 
cambia affinché niente cambi. ;•;' 
Ci sono molti moderni: Gatto- ;'. ' 
pardi in giro che vogliono ga- ,\ 
rantire stabilità laddove è im- " 

' prescindibile un cambiamen- :;•• 
t o . • ;:• •• .•• »••-• ••• •-•• ••-••.:•*•.'., ' -,.-;• 

I moderni Gattopardi tendo
no a negare conflitto e rotture. „ 
Basta l'invito di Chiaromonte 
ai partiti affinché si autorifor- -
mino, di fronte alle listeeletto- ;" 
rali piene,'nel Mezzogiorno, di : 

candidati con precedenti pe
nali o al ricatto del voto di ; 
scambio? Come si sfugge agli ,-.• 
agguati dei moderni Gattopar- ',• 
di? Sicuramente, il convegno X 
questa domanda l'ha posta. : 
Sfruttando una «occasione sto- S 
rica». Non nel senso giacobino, " 
volontaristico, di Lenin.. Ma 
nella consapevolezza che il ;™ 
mcridonalismo vada ripensa- ": 
to, come deve essere ripensato >•• 
quel carattere di riformismo ' 
dall'alto che spesso si è tradot- , 
lo in trasformismo. E che non 
ha giovato all'Italia, al Sud. E 
neppure alla sinistra. 

^ lw*™f J{«flr*+Jt,»»1T» »n ti 

J~Eg*sput^rm** t••«••••• ».«»•• •••»•»•!• •mi j u«, vr~*~,~tt 

D lungo addio 
di ima politica 

che non c'è più 
GIOVANNI DE LUNA 

Wm Menta profondo rispet
to la decisione di Marco Pan-
nella di sciogliere il Partito 
radicale Nessun partito, in
fatti, dovrebbe sopravvivere a : 
se stesso, prolungando nel 
ciclo della politica un ciclo 
vitale csauntosi nella società 
civile I mille iscntti di oggi te- • 
stimoniano quello che Pan- ; 
nella ammette con onestà: 
tra il paese e i radicali si è . 
consumata una frattura ine- : 
parabile non cancellata dalle 
adesioni «eccellenti» che (in- -
sieme a quelle di tante perso- ' 
ne serie) piovono all'ultima 
ora. Peones- democristiani, ' 
giornalisti, presentatori tele- ; 
visivi, pezzi del mondo delle • 
spettacolo si sono lncolon-J 

nati in un codazzo variopinto :' 
e chiassoso, sordi alla tragica ~ 
solennità che accompagna 
la fine di quella che è stata : 
una delle più significante -
esperienze umane e politi- : 
che degli ultimi decenni del
la storia repubblicana. :, • ,-i' 

Questo paese deve a Pan- * 
nella alcuni tra i pochi lampi 
di intelligenza che hanno il
luminato la politica dei parti- : 
ti negli anni '70 e l'esempio : 
di una lezione complessiva • 
di grande integrità morale e ' 
intellettuale. Il suo ultimo gè- : 
sto accresce ulteriormente " 
quel debito. C'è infatti un si-, 
gnificato profondamente di- ; 

dattico nella decisione di au- : 
toscioglimento - ed ancora -
una volta anche gli albi parti- -
ti farebbero ben a far tesoro 
di questo insegnamento. Nel ; 
succedersi delle «fasi» che ; 
scandiscono la vicenda di un • 
sistema .politico-alcuni, pas- . 
saggi sono talmente radicali : 
da essere delle veree:proprie>. 
•rotture». Oggi è cosi: si tratta 
di garantire che questa rottu
ra, per quanto profonda e 
drastica sul piano degi equili- • 
bri politici, si svolga all'inse
gna di un confronto almeno . 
sereno sul plano dell'univer- ' 
so morale di riferimento. In 
questosensoèimportantissi-, 
mo che almeno uno degli at
tori del conflitto abbia la 
chiara consapevolezza che il 
suo ruolo si sia esaurito. 

La storia di Pennella è in
fatti totalmente • intema a ; 
quella della classe politica 
che sta lasciando il potere. ' 
.Una classe politica dal punto • 
di vista generazionale parti
colarmente, sfortunata: trop- ;

; 
pò giovane per partecipare : 
alla Resistenza, troppo vec
chia per il '68, è rimasta co- { 
me sospesa in una irrisolta : 
ambiguità, segnata nel suo 
patrimonio genetico dall'as- ;: 
senza di un momento epico ; 
in grado di sedimentare soli- • 
de identità e appartenenze. ' 
PerPannella (come per tanti j, 
altri) il percorso di approdo I 
alla politica è stato scandito ' 
dalla partecipazione ai «par- : 
lamentai» universitari che ' 
uscirono distrutti dall'impat-
to col '68. Fu l'ultima genera- j 
zione che ebbe l'Interfacoltà : 
come palestra di esercitazio- '' 
ne, l'ultima che imparò ad :: 
identificare la politica con la ; 
tattica parlamentare, con 
«colpi di mano» in nunioni e < 

votazioni, con schieramenti 
e alleanza da costruire e 
rompere come in un «diver
tente» gioco da tavolo. Quel
la generazione è andata la 
potere negli anni '80 e quella 
concezione della politica ha 
avuto - in Pannella la sua 
espressione paradigmatica, 
fino al «capolavoro» soggetti
vo e oggettivo dell'elezione 
di Scalfaro alla Presidenza 
della Repubblica. - ••- ••: -, 

Tenuta a riparo dalla rude 
realtà delle condizioni mate
riali della gente e dalle pas
sioni e dagli egoismi delle 
classi sociali, quella conce
zione della politica si è nutri
ta per anni di spazi ludici co-

:• munì, di toni affabili e confi-
: denziali anche con il peggio
re nemico politico, fino a 
contrassegnare una sorta di 
status professionale, un seg
mento corporativo come tan
ti altri, in cui si litigava in Par
lamento per andare tutti in
sieme a cena la sera. Negli 
anni, il ruolo di oppositore di 
Pannellc si e progressiva
mente irrigidito nell'ambito 
di «compatibilità» le cui rego-

; le erano fissate proprio dal-
l'aver egli condiviso tutti i 
processi di formazione di 
quella stessa classe politica 
bersaglio delle sue polemi
che. Non c'è da stupirsi, oggi, 
se quella compatibilità tende 
a far riaffiorare vecchie «ana-

, logie» ed è il tutto coerente la 
scelta di «pezzi» interi de! 
vecchio sistema di cercare di 
imbarcarsi sulla < scialuppa 
radicale per traghettare sulla 
sponda della nuova «fase». 

Ma il ribadito proposto di 
sciogliere il pallilo radicale 
dovrebbe, svuotare; dall'inte
ro quei progètti trasformistici. ' 
Intendiamoci: nel passaggio 

' da una tàse all'altra é inevita
bile che qualche pezzo del 
vecchio sistema politico 
«transiti» nel : nuovo. Scio
gliendo il partito radicale 

: Pannella. però, potrebbe di
mostrare che questi pezzi 

' non , debbono - necessaria-
. mente riguardare gli uomini 
e i partiti quanto le tradizioni 
e le culture politiche. Pannel
la scioglie il partito radicale e 
si ritira dalla politica. Non ne
ga la grande tradizione cultu-

' rale liberaldemocratica. Lo 
stesso discorso vale per altre 
culture e altre tradizioni, da 
quella comunista e socialista 
a quella cattolica. Tutte han
no espresso nella storia del 
Novecento italiano momenti 
alti, figure di prestigio, ipotesi 

' progettuali, slanci utopistici: 
e tutte hanno avuto cadute, 
appannamenti, scheletri nel
l'armadio. Si tratta di salvare, 
se possibile, per ognuna il 
meglio e su questo edificare 
la Seconda repubblica. La 
vecchia classe politica può 
aiutare questo processo sem
plicemente facendosi i da 

: parte. -.•• - ••- •..-.•.-?.:.'••••.•.-. 
L'ultima •• immagine ! che 

Pannella ci ha regalato, quel
la di lui che prende Craxi sot
to braccio e se lo porta a 
spasso con il cane ai giardini 

: pubblici, è in questo senso di 
grande suggestione e malin
conia. 

D Nord visto dal Sud. L'Italia tra due «questioni» 
• • N A P O L I Come sostiene 
un saggio: se dovete spiegare 
te cause diun fatto e vi viene .-. 
fuori un ragionamento diviso 
in più didue o tre punti, se cer- . 
cale una ragione e ve ne ven- . 
gono fuori dodici vuol dire che , 
siete ancora in altomare oche 
quella" cosa' ancora" ,dovete , 
spiegarla davvero. Allora con- ; 
viene cercare un nuovo punto 
divista, e ritentare. Esempio: la .. 
questione Mezzogiorno. Se a 
un italiano, anche discreta-
mente colto e informato, chie- . 
dete di spiegare perchè tra 
Nord e Sud rimane un differen- : ' 
ziale di sviluppo,cosi netto. , 
perchè tante distanze negli in- < 
dici di reddito,-benessere, sa- ;' 
nità, innovazione tecnologica, ' ' 
e perchè la mafia? e perchè le- ';.; 
cattedrali nel deserto? e cosi • 
via,.quel poveretto finirà per !• 
incartarsi in discorsi lunghissi- ' 
mi. Eselacima, come dicono! : 
marinaio si incattivisce, si può ; 
«.ercare di scioglierei nodi par- .: 
tendo dal capo opposto. : " 

Con queste intenzioni un • 
gruppo di storici e sociologi, ' 
con alle spalle un buon allena-
mento sul problema, si sono 

riuniti a Napoli per iniziativa di 
Galassia Gutenberg (il salone 
del libro di Napoli che si è con
cluso ieri), della rivista «Men-
diana», del suo direttore Piero 
Bevilacqua e,del suo editore 
Carmine Donzelli. Il capo op
posto della cimaèll'Nord e la 
domanda è: non abbiamo per 
caso in. Italia una., questione 
settentrionale? Svolgimento la 
parte più ricca del paese mani
festa, adir poco, sintomi di in
quietudine e disaffezione ver
so lo stato unitario, vive la crisi 
di un modello industriale, 
quello : della produzione di 
massa,"cheèl insieme, anche 
crisi di una identità sociale e 
culturale, mentre sotto le ma
cerie della tangentocrazia e 
della corruzione troviamo un 
sistema politico defunto, ma 
anche una borghesia indu
striale con le ossa rotte. Allora, 
si chiedono i nostri specialisti 
della questione del Mezzogior
no, non e possibile che il tra
monto di una vecchia immagi
ne del Nord ci avvicini alla so
luzione del problema italiano7 

All'esperimento si sono pre

stati, ognuno per la suaparte, 
Giuseppe Berta, Fabio Levi, Il
vo Diamanti, Carlo Tngilia, Ar- : 
naldo Bagnasco. Che cosa ne 
è venuto fuori? Che un ribatta-, 
mento speculare del tema, '. 
dalla questione meridionale 
alla questione settentrionale, < 
non può certamente essere ' 
portato ragionevolmente fino 
in fondo (in quel caso sarebbe 
semplicemente la ripresa reto- ; 
rica dei tentativi di trasferire al- ' 
trave le responsabilità dei gua- -
sti italiani, dal Nord al Sud e 
dal Sud al Nord), ma che la 
comprensione del problema ' 
nazionale può fare forse un V 
passo avanti, se mettiamo be- ; 
ne in chiaro tutte le interdipen- ' 
don/e del male italiano. > 

Si tratta del fatto che tra il 
municipalismo, il particolari
smo, la vocazione centripeta ''} 
del Nord e il patronato di origi- ''' 
ne feudale (Silvio Lànaro), la. 
vocazione assistenziale e filo-
governativa del Sud (Salvatore " 
Lupo) ci sono mille parentele. 
I due comi della patologia van- ' 
no affrontati insieme se si vuo- «• 
le venirne a capo. < 

Tra la Lega, la crisi economica e il crollo 
del sistema politico il nostro paese appare 
sempre più diviso. Ma ogni pezzo del puzzle 
è legato: convegno a Galassia Gutenberg : 

DAL NOSTRO INVIATO 

Aiutano a sviluppare questo 
punto di vista due libri recenti: 
la «Breve storia del Mezzogior
no» (Donzelli editore) di Piero •'•. 
Bevilacqua, che rilancia l'invi-, : 
to a guardare il problema me- ;, 
ridionale «dal punto più alto» e • 
come effetto di una interazio
ne di fattori molteplici; e «Svi-. 
luppo senza autonomia» • di 
CarloTrigllia (IlMulino).Qùe- ;, 
st'ultimo sintetizza elficace- • 
mente il problema nella do
manda: perchè un intervento . 
pubblico che ha assunto prò- -
porzioni consistenti e prolun-
gate nel tempo non è riuscito a i, 
innescare in misura significati-

QIANCARLO BOSETTI . 

va uno sviluppo autonomo 
delle regioni meridionali7 E 
percorrendo la storia degli ef
fetti perversi delle politiche nel 
Mezzogiorno ne trova la spie- ' 

; gazione principale nella «bas
sa legittimazione della politi
ca», in quella eredità del ritar
do italiano, per cui dalle debo- • 
lezzc del nostro stato e della 
nostra amministrazione pub
blica nasce la spinta a trovare 
una soluzione dei problemi 
economici attraverso le «cor
date», - i . legami diretti con 
quanti possono disporre della 
spesa pubblica. Se l'emana- , 
pazionc della politica è scarsa 

- spiega Trigilia - prendono il 
sopravvento i legami tradizio
nali della famiglia, della paren
tela, della comunità (anche di 
genere • criminale), . perchè 
questi legami diventano una 
importante risorsa per accede
re a vantaggi politici attraverso 
il controllo , delle istituzioni 
pubbliche. -« •"- , ' . ' :" .« 

Nella divisione storica dei 
ruoli le forze imprenditoriali 
hanno concentrato lo sviluppo 
industriale al Nord, mentre la 
classe politica ha assunto un 
ruolo preminente sulla società 
meridionale. Lo sviluppo de 
forme di queste due vocazioni 

ha portato sempre di più la 
borghesia industriale del Nord, 
e in generale la società setten
trionale, a «farsi i fatti suoi» fino ' 
al grido leghista «Roma Kanka-
ro» e a investire relativamente 
poche energie nella politica 
(Bagnasco), mentre ha radi
cato nel Mezzogiorno l'abitu- ' 
dine di. abbarbicarsi alle fonti " 
della spesa pubblica, alla pro
tezione, in carenza di sviluppo, '; 
dell'assistenza dello stato, con < 
tutte le sueperversioni e le note ; 
conseguenze di bilancio. 

Questa ; deforme creatura 
che era - e sarà fino alla ago
gnata svolta - il sistema politi
co italiano ha potuto tirare 
avanti finché ha funzionato, da 
una parte, l'ombrello democri
stiano che lo proteggeva e fin-.' 
che. dall'altra, il modello indu
striale del Nord era nella sua ' 
fase ascendente o in qualche ' 
modo tirava. E fino a quando v 

la sua tenuta era accompagna
ta dalla forte identità sociale e 
culturale della classe operaia e 
della sua rappresentanza poli- , 
tica. Ma l'insieme, come si sa, ; 
è giunto ora a un termine che 

costnnge a rivedere in radice 
tutte le parti della recita e l'in
tera sceneggiatura 

La scarsa legittimazione del
la politica, che Trigilia mette al 
centro della sua diagnosi sul 
Mezzogiorno, si rivela un pro
blema non solo meridionale, 
ma, come è ormai evidente, 
nazionale (e in misura diversa 
anche europeo) .None pensa
bile che l'investimento della 
parte più ricca del paese nella 
politica (non in tangenti, si in
tende, ma in risorse culturali e 
umane) rimanga cosi basso, 

" né che le basi di consenso per 
le forze di governo si concen
trino indefinitamente nel Mez
zogiorno, perchè la forbice si 

- allargherebbe davvero fino al-
'. la secessione. E neppure si 

può prolungare una mediazio
ne che ha costi palesemente 
insostenibili per le casse dello 
Stato. -"•'..,.., .:::.'-.. ;".'." ••> ••• : 

A stringere verso un investi
mento per migliorare la politi
ca è anche l'altro aspetto della 
«questione settentrionale»: le 
Leghe. Che sono in venta la 
manifestazione più clamorosa, 

sul versante Nord, dell'impos
sibilità di proseguire il vecchio 
cammino della politica italia
na E' sempre più chiaro co- . 
me, nella loro parabola, i voti -

•'• andati a Bossi siano sempre • • 
i' meno espressione di un seces- •': 
v; sionismo folkloristico e sem- ; 

V pre di più una protesta esercì- ' 
: tata nel nome della difesa di -
•- interessi, come se una parte j" 

del paese avesse acquistato la " 
;.'.' consapevolezza di essere cen- : 

trale economicamente e peri- -.''• 
ferica nella politica (Diaman- •• 

: ti). Se una valutazione seria in-1-. 
' vita a considerare le spinte ver- '" 
' so la etnificazione della politi- * 
' ca nella Europa dell'Est come ; 
; la risposta di «attori razionali» a :• 
:, una serie di problemi vitali e 
" come la difesa di interessi pri- >. 

mari, nello stesso modo il voto S 
:: leghista dice qualcosa di non * 
i trascurabile. Non si tratta di ». 

condividere, ma di capire per ;" 
; agire di conseguenza. La Lega j ; 
; non dispone di proposto capa- ;, 

ci di guidare l'Italia intera verso £, 
la fase nuova, ma è un altro dei ' 
fatton che costnngerà qualcu
no d farlo. 
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